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Infortuni sul lavoro 

La Cgil: «Depenalizzata 
l'omessa denuncia, un altro 
regalo'perle imprese» 

GIOVANNI LACCABÒ 

•*• MILANO. La legge antin
fortunistica rischia di smarrire -
uno dei suoi deterrenti più im- -
portanti, ossia lo spauracchio ; 
della sanzione penale per l'im
prenditore che tenti di nascon- ' 
dere il misfatto, ossia l'infortu- •'* 
nio Un rischio molto concreto 
e tanto ravvicinato dasuscilare ' 
la netta opposizione della Cgil. 
Il decreto legge sulla depena- , 
lizzazione di alcuni reati mino- . 
n approvato venerdì 5 m a n o :-
dal consiglio- dei ministri, as
sieme al tentativo di spazzare 
via alcuni effetti penali di •Tan
gentopoli», ha cancellato dal 
codice penate anche la man
cata denuncia all'Inail ed al
l'autorità di pubblica sicurezza 
degli infortuni sul lavoro e del
le malattie professionali. Un 
regalo niente affatto marginale 
elargito agli imprenditori. La 
Fiat e,i vari Lucchini, contro ì 
quali i sindacati più sensibili 
hanno combattuto dure batta
glie giudiziarie per difendere 
l'Incolumità dei lavoratori, e a 
volte dei paesi attorno alle fab
briche inquinanti, d'ora in poi 
potrebbero dormire - s o n n i 
tranquilli. Al contrario di quan
to il governo vorrebbe far cre
dere, per la Cgil la depenaliz
zazione di questo/particolare 
reato non serve affatto ad al
leggerire - se non in misura 
mollo modesta - i carichi di la
voro degli uffici giudiziari. Ben 
pochi vantaggi, che non tengo
no il confronto con «l'utilità 
morale e sociale delle prece
denti disposizioni» che invece 
il decreto compromette in mo
do irreparabile. • Chiedendo 
che sia mantenuta la sanzione -, 
penale per questo specifico 
reato, la Cgil precisa che ciò .' 
che importa n o n e tanto l'enti
tà della pena prevista, che pc 
raltro potrebbe essere adegua

ta e resa più aspra, bensì il tito
lo stesso del reato, e la qualità 
della conseguente condanna. 

. Sino ad oggi la sanzione era ir
risoria, una ammenda da 18 a 
36mila lire per l'omessa de-

: nuncia all'Inali, e fino a 240 
." mila lire per l'omessa denun

cia alle pubbliche autorità di 
polizia. Mentre il decreto del 5 
marzo cancella il reato penale 
e lo trasforma in un semplice 

. i l lec i to amministrativo punito 
, con multa tra 500 mila lire e i 

tre milioni. Per la Cgil «l'eleva-
'•: mento della somma non è tale 
'• da costituire un efficace deter-
-.' rente». Mentre è più idonea, 
i-. per tutelare il lavoratore, la 
i precedente normativa: «L'ob
b l i g o di denunciare gli infortu

ni e le malattie professionali -
'*' dice la confederazione di cor-
: so d'Italia - è in rapporto a due 
• esigenze di particolare rilievo 
. sociale: la tutela dell'interesse 

del lavoratore a che rinati sia 
•:• informata in modo rapido, e la 
';' possibilità che l'autorità di 

pubblica sicurezza promuova 
;."' il sollecito intervento del preto-
'.' re nei .casi più gravi». Le due 
• denunce sono • essenziali. 
' Quella all'Inali dà il via alla co-
' siddetta pratica di liquidazione 
'• delle prestazioni economiche 
• all'infortunato ed ai suoi'fanti-
: liari. Mentre l'altra permette 
... che le autorità competenti, Usi 

e Ispettorato del lavoro, siano 
'; informate circa - l'andamento 
.' dei rischi infortunistici nel ferri-
. torio di loro competenza, per 
' ricavarne dati utili ai fini della 
; tutela della salute nei luoghi di 
' lavoro e di quella più generale 
; delle condizioni di lavoro. Pro-
,: prio per questi motivi la viola

zione dell'obbligo della de
nuncia era stata confermata 

• come reato penale anche dal
l'articolo 35 della legge 689 
dell'81 

La crisi Cameli-Gerolimich 
Cofferati scrive a Guarino 
« ^ tì^dró 7mila posti 
de^'Mervenire subito» 
Wm ROMA. Altri 7mila posti a 
rischio. Sono quelli della Ca
meli-Gerolimich, gruppo pre
sente in Liguria, Lombardia, 
Emilia, Sicilia e Lazio, ora inve
stito da una drammatica crisi 
finanziaria. «L'eventuale preve
dibile crack - denuncia Sergio 
Cofferati, segretario confede
rale della Cgil - può determi
nare la messa a rischio dell'oc
cupazione per alcune migliaia 
di lavoratori, impiegati in attivi
tà produtrtive tra loro diversis
sime, nell'intera penisola». 

In una lettera al ministro del
l'Industria Cofferati chiede a 
Guanno che «avochi a se la ge
stione di tutta la complessa e 
rischiosa vicenda».. La causa 
del possibile disastro?- «Una 
forsennata politica di successi
ve e ripetute acquisizioni so

cietarie che hanno messo pro
gressivamente a rischio tutte le 

' unità sociali, alcune delle quali 
già coinvolte <. in precedenti 

' operazioni di salvataggio e ri-
'. strutturazione», scrive Coffera-
" ti. A suo parere «occorre da su-
v bito che banche e amministra-
; ; zioni incaricate si confrontino 

con le organizzazioni sindacali 
•I per indicare percorsi e iniziati-
; ve adeguate per la tutela occu-
r pazionale e strumenti idonei 

alla difesa salariale. Il lavoro 
• che il comitato interbancario 
•sta svolgendo - prosegue la 

•; lettera della Cgil - non può 
• eludere queste problematiche 
' puntando esclusivamente alla 
"tutela dei propri, se pure legitti-
.••'• mi, interessi, scégliendo le sò-
^ cietà che hanno una più sem-
"• plice prospettiva di risanamen-
,'to». 

• • BOLOGNA «Il punto cru
ciale per il futuro dcll'agroali-
montare è costituito dalla 
grande distribuzione. È da qui 
che passano 1 grandi cambia
menti del settore: dall'innova
zione di prodotto, alle richieste 
sempre più differenziate! dei 
consumatori, alla logistica». Il 
professor Roberto Fanfani in
segna - economia e • politica 
agrana all'Università di Bolo
gne! A lui abbiamo chiesto 
una riflessione sulla situazione 
dell'industria 'agroalimentare 
italiana a partire dal recente 
passaggio della Giglio, la nota 
cooperativa reggiane del lattie
ro caseario, alla Parmalat di 
Calisto Tanzi. Su questa opera
zione Il suo giudizio & netto: «Si 
e persa l'occasione di creare in 
ambito cooperativo un grande 
polo per il trattamento alimen
tare del latte. Tanto più che il ' 
movimento cooperativo può 
seguire solo una strategia di 
accorpamento interno e non 
per acquisizioni esteme come 
hanno fatto in questi ultimi 
dieci anni i gruppi privati». . ; 

Le cooperative sono dunque 
arrivale tardi? •,:, 

I grandi gruppi italiani e stra-
nien si sono mossi con grande 
aggressività .-• conquistando 
marchi e fette di mercato cre
scenti in uria fase nella quale 
le cooperative, afflitte oltretut
to da cronica sottocapitalizza-
zione, erano impegnati in una 
fase di ristrutturazione, sono 

' cioè state prese di contropie
de. Tuttavia, non c'è dubbio 
che già da molti anni il movi

ci mento : cooperativo avrebbe 
'•';, dovuto avviare precessi di ag-
••' gregazione sfruttando le sincr-
'•' gie che potevano mettere in 

campo con la grande distribu
zione cooperativa. Oggi la do
manda dei consumatori 6 
onentata verso prodotti di qua
lità, freschi, garantiti. Per cui le 
coop controllando parte della 
produzione, della trasforma
zione e della vendita, cioè l'in
tera filiera, potrebbero essere 
favonle. La vicenda Giglio de
ve insegnare che le coop, su
perando le differenze tra leva
ne centrali, se vogliono avere 
importanti quote di mercato 
devono concretizzare strategie 
di concentrazione nei setton 
nei quali hanno ancora una 
presenza significativa. ., 

Perchè c'è questo grande In
teresse del grappi Industria
li e finanziari Italiani e stra
nieri peri'agroalimentare? 

Questo è un settore tradizio
nalmente anticiclico rispetto al 
resto dell'economia. La ten
denza mondiale è ad una ridu
zione dei costi delle materie 
pnmc il che consente margini 
di profitto non indifferenti, an
che se in Italia in questo mo
mento questa tendenza è atte
nuata dalla svalutazione della 
lira verso dollaro e marco (ba
sta pensare all'aumentato co
sto del latte comprato in Ger-
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Economia&Lavoro IMKina il re 
Salario d'ingresso, contratti 
d'inserimento, lavoro 

nuovo 
round della maxitrattativa 

L'esperienza francese: su 100 
. occupati nell'industria, 10 
sonò «ili affitto». In un anno 
oltre 7 milioni di contratti: ^ 

Precario 
Mercato del lavoro; clercgulation in vista 
La maxitrattativa governo-sindacati-imprenditori af
fronterà mercoledì le questioni del mercato del la
voro. Un argomento rovente, dopo le polemiche di 
questi mesi sulla «flessibilità» (o precarizzazione) 
del lavoro, esplose dopo il varo del decreto Cristofo-
ri. Si discuterà anche di lavoro interinale, cioè della 
possibilità di creare società di intermediazione che 
«affittano» lavoratori con contratti temporanei. 

ROBERTO QIOVANNINI 

fa* ROMA. Il governo ha deci
so di «stralciare» dal maxide
creto occupazione lavoro inte
rinale, salario d'ingresso e ' 
contratti d'inserimento, per af
fidare il tema alle parti sociali. 
Una mossa che per molti pre
lude a una proposta di «scam
bio» tra una dcregolamenta-
zione e una precarizzazione 
del mercato del lavoro, da una -
parte, e il riconoscimento del .', 
ruolo e del potere contrattuale '•• 
per il sindacato. .-. - • ' •-' 

A dire il vero, non sarebbe -
nemmeno la prima volta che 
questo scambio viene propo
sto e accettato dal sindacato 
confederale ' italiano. Basti ' 
pensare all'intesa tra Confin-
dustria e Cgil-Cisl-Uil del mag- i. 
gio 1986 (i segretari generali ' 
erano Pizzinato, Marini e Ben
venuto). Allora gli industriali 
convennero di pagare ai lavo-
raton dipendenti i decimali de

gli scatti di scala mobile, e le 
confederazioni concessero la 
possibilità di assumere giovani 
con contratti di formazione-la
voro (a ' tempo determinato) 
due livelli al di sotto dell'inqua- V 
dramento - e della paga - loro ' 
spettante. Ne seguirono abusi * 
e irregolarità che spinsero poi 
Cgil-Cisl-Uil ad amare autocri- ,.; 
tiene. Nel corso di questo ne- . 
goziato, con ogni probabilità ' 
gli imprenditori puntano so- : 

. prattutto sulla carta del lavoro ' 
interinale, esteso però anche -
all'industria e senza le «rigidi- •. 
tà» previste dal decreto di Ca- > 

. podanno, e molto meno sul 
salario d'ingresso (che ha il 

; grave «difetto» di essere colle
gato ad assunzioni a tempo in- ì 
determinato). Vedremo nelle c 
prossime settimane se il sinda
cato accetterà di nuovo di . 
scambiare garanzie per la par ~ 
te «forte» del mondo del lavoro 

con sottosalario e minori ga
ranzie perchi un lavoro non ce : 
l'ha, magari spiegando che gli 
si offre una bella opportunità, ' 
e poi chiedendo di fare la tes- • 

:. sera sindacale. -• .. ... - , / 
Una tesi vetero-ideologica, . 

questa? Forse, ma anche in :; 
campo imprenditoriale non si 
è certo scherzato, con veri e ; 
propri peana ai miracoli occu- ' 
pazionali che scaturirebbero : 

grazie alla «flessibilità». A prò-
posilo di lavoro interinale, la. 
Somedia e la Sinlex (due tra le 
maggiori società di consulen- : 

< za aziendale interessate a en- , 
trare nel business dell'interme-

;'. diazionc di - manodopera) ' 
• hanno previsto «opportunità 

occupazionali» equivalenti a : 
. 170mila posti di lavoro a tem- •_ 

i; pò pieno, di cui oltre il 60 per • 
; cento nuova occupazione. ' 
- Una quota pari all'I % del tota

le della forza lavoro, per un gi-
ro di affari da 7mila miliardi. 
Eppure l'esperienza concreta 
di un paese come la Francia ) 
(in cui il lavoro interinale è le- '• 

: gale dal 1972, e nel 1991 sono ' 
stati stipulati ben 7 milioni 400 

:' mila contratti, equivalenti a cir-
f ca 700 mila posti a tempo pie

no) dovrebbe suggerire una ' 
maggiore cautela. ,, ., ,s- ••...-
. Intanto, come mostrano elo
quentemente i dati sull'occu
pazione, i «nuovi posti» creati 

col lavoro interinale non si ag
giungono -alla forza-lavoro 
«stabile», ma la sostituiscono 
senza nessun effetto significati
vo sui tassi di disoccupazione 
in crescita. In • Francia, ad 
esempio, l'industria nel 1991 

. ha perduto 56mi!a posti «fissi», 
mentre sono stati stipulati oltre 
3 milioni 200 mila contratti di 
lavoro interinale. In secondo 
, luogo, secondo le indagini uffi
ciali, i lavoratori in affitto non 
entrano affatto nel mercato del 
lavoro in modo stabile, - ma 
continuano a entrare ed uscire 
attraverso la porta girevole del 
lavoro interinale. Basti pensare 
che in Francia la durata media 
di un contratto intérimaire nel 
primo semestre del 1991 è sta
ta soltanto di 2,2 settimane, 

v Ancora, si sbaglia di grosso 
chi pensa che il lavoro interi
nale riguardi soprattutto pro
fessionalità medio-alte, che in
teressi segretarie o quadri mo
mentaneamente a spasso^, o 
alla peggio studenti disposti a 
vendere per qualche • mese 
hamburger per integrare il bi
lancio personale. L'interim in 
Francia è faccenda di operai 
non qualificati, giovanissimi ed 
extracomunitari. Nel '91, su 

•100 operai dell'industria non 
qualificati, ben 10 sono «in af
fitto» ( e rappresentano il 42% 
del volume totale del lavoro in

terinale). E la proporzione di 
lavoratori in affitto sul totale 

:.'.'• dei salariati è altissima tra al-
'. germi (7,6%), tunisini (7,9%), 

turchi (10,2%), e tra chi viene 
. d a i paesi dell'Africa subsaha-
• riana (addirittura il 22%). Ein-
• fine, r secondo ' le - indagine 
•' ispettive, questi lavoratori han-
' no retribuzioni medie inferiori 
.', al 30% rispetto ai «fissi», sono 
, decisamente meno tutelati, e 
f vengono resi disponibili per i 
}!;. lavori più pesanti e insalubri. » 
^ La questione, come si vede, 
t i è assai complessa. Per le im-
r; prese il lavoro ad interim è un 
J; elemento chiave per acquisire 
*j flessibilità . produttiva • senza 
$ «accollarsi» dipendenti ? fissi 
.': non licenziabili. Che la moder-
: na impresa (industriale o no) 

per competere con efficacia 
', abbia bisogno di margini di 
:, manovra più ampi nella gestio-
v ne della manodopera è com-
' prensibile. Ma che debba pas-
" sare per un dominio unilatera-
':;• le e cosi «totale» sul lavoratore, 
' , è meno scontato. Forse la figu-
t- ra del dipendente «fisso» e a 
• tempo pieno è condannata al 
'.declino, forse in questo scor-
. ciò finale di secolo assistere-

f- mo a grandi cambiamenti nel-
?̂  l'organizzazione del lavoro e 
•:.* della società. Ma ci sarà un'al-
; temativa «democratica» al ri-

L tomo all'ottocentesco modello 
delle filande di Manchester7 

Mentre Andreatta precisa: non ho mai parlato di privatizzare la società telefonica' 

L'Iri: nessun prestito dalla Stet 
le azioni Comit cedute solo usufrutto 

FRANCO BRIZZO 
'.# 

• i ROMA. Andreatta ci ripen
sa, o meglio, nega di aver mai : 
detto che la Stet va privatizzata 
entro la fine dell'anno come 
hanno invece riportato ieri i ; 
quotidiani. L'Iri, invece, esce ; 
allo scoperto e spiega l'opera- ' 
zione «usufrutto Comit». 
, «Al seminario ;di Villa d'Este 
- precisa il ministro del Bilan
cio - mi sono riferito alla Stet 
solo per dire che ad essa, co
me ad altri tre grandi gruppi 
pubblici, è stato dato disposi
zione di provvedére a nomina
re • il consulente finanziario 
previsto dalla legge sulle priva- ; 
tizzazioni perseguire la ristrut
turazione finanziaria, che per
metterà in futuro un maggior 
ricorso al mercato ed una prò-, 
gressiva riduzione della pre-. 

: senza pubblica». Andreatta di
c e anche che la notizia di ' 

'•un'ulteriore, privatizzazione '•' 
• della Stet appare'«perlomeno 

bizzarra» in quanto «su base ' 
: consolidata il gruppo telefoni-
c o pubblico è già per il 67% : 

nelle mani di azionisti privati». 
; L'Iri, invece, spiega l'opera- •• 

zione di cessione alla Stet del- *-
. l'usufrutto del 52,3% di azioni ; 

Comit, un contratto da 340 mi- • 
r liardi che garantirà alla Stet un 
' rendimento record del 23%. • 

•L'operazione - afferma una < 
nota diffusa ieri sera - prevede ', 
la vendita"dell'usufrutto su '; 

•' azioni ordinarie Comii per un ' 
periodo di tre anni a fronte del 
prezzo pattuito sulla base dei ; 
parametri normalmente adòt- ' 

. tati dal mercato. La Stet, per- -
tanto, non concede all'In un fi

nanziamento ma acquista un 
diritto reale (usufrutto) - su 
azioni detenute dall'lri», lri che 
•mantiene la nuda proprietà 
dell'intero pacchetto di azioni ; 
Comit nonché il relativo diritto , 
di volo». Inoltre è prevista la fa- > 
colta per Tiri e per la Stet di 
estinguere anticipatamente il ' 
contratto, contro il pagamento 
da parte dell'Iti di un corrispet-

. tivo • «tale da mantenere in • 
equilibrio il rendimento del- . 
l'investimento per entrambe le ; 
controparti». L'operazione, '• 
poi, «non ha alcun riflesso sul-

; la privatizzazione della Comit». 
L'In, infatti, -potrà in qualsiasi ; 

; momento riunire la nuda pro-
' prictà all'usufrutto, ripristinan- : 

1 do la piena proprietà dei titoli 
prima della loro eventuale c e s - : 

: sione». Per quanto riguarda gli 
aspetti economici dell'opera

zione, la nota sottolinea come 
•al tasso di rendimento per 

' l'acquirente», «non corrispon
da un identico tasso di costo 
per il cedente». ..-

L'operazione consentirà al-
1 Tiri «di incassare tempestiva

mente, anziché al termine dcl-
; le lunghe procedure (5 o 6 an-
;: ni) previste per il recupero - il 
• credito d'imposta che spctte-
; rebbe comunque all'In in rcla-
, zione ai dividendi che saranno 

erogati durante il periodo di 
, durata dell'usufrutto». La nota 
• sottolinea infine che l'obiettivo 
• prioritario della politica finan-
' ziaria dell'Iti, in linea con ledi-
• rettive espresse dal Governo, 
, «è costituita dalla riduzione 
' dell'indebitamento dell'istituto 
. e del gruppo nel suo comples-
' so. In attesa di conseguire gli 
ingenti flussi finanziari derivati 
dalle pnme dismissioni in cor

so di realizzazione (pnncipal-
;. mente Sme e Credito Italiano), 
'••• l'operazione consentirebbe al-

- l'istituto di fronteggiare il fabbi
sogno finanziario della gestio
ne mediante la monetizzato
ne di valori del proprio attivo 

;.;-, patrimoniale, in particolare i 
: dividendi futuri, comprensivi 
* dei relativi crediti di imposta. 

; ; Al riguardo - aggiunge la nota -
: sono ben noti i ritardi connessi 

al recupero di questi crediti 
che, solo per l'Ili spa, ammon
tavano a fine 1992 ad oltre 

;. - 3.700 miliardi di lire relativi agli 
anni dal 1983 ad oggi La rea-

ìj lizzazione di tale importante 
.;'. credito consentirebbe all'In di 
;6 ridurre ulteriormente il ricorso 
,' al sistema bancario italiano ed 

ìtj, estero che continua a mante-
'; nere il proprio supporto all'at

tività del gruppo» 

ilMipàMMcM) che detta le 
Il futuro dell'industria dipende 
sempre di più dalle scelte 
della grande distribuzione 
Passa da qui l'«invasione» straniera 
Parla il professor Roberto Fanfani 
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Il nostro paese come si come 
si colloca in questo scena 
rio? ,.:;.;., 

Il pericolo maggiore per l'Italia 
è quello di una ulteriore pe
sante penetrazione del capita
le straniero, che passa attraver
so la grande distribuzione, la 
quale opera un controllo mol
to forte sull'industria alimenta
re. E i grandi gruppi stranieri, 
soprattutto francesi, ma anche 

tedeschi, stanno mettendo so- -
lide radici nel nostro paese. E ' 
c'è il richio che succeda ciò 
che è accaduto in Spagna do- ri
ve i francesi hanno conquista- f' 
to il dominio della rete distri
butiva. -•••• •'•:.".•;•;•_"• •i;.w.-.-:,:-;. V 

Con la decisione di privatiz
zare la Sme pnò cambiare .-
qualcosa? '•^•'"'"•'A\-

Anche qui credo che, per le ra- .•-•• 
gioni che dicevo all'inizio, il 
nodo sia costituito dalla desti
nazione che prenderà la Gs, . 
cioè il settore distributivo di '; 
Sme, più che da dove saranno ,• 
collocate le imprese industria- -

' li. .......,:';...-'V.-....ct:i.: ;..•?;••.:-;,-./ 

Per questo è necessario che 
la Sme resti in mani italiane? " 

Sarebbe ; naturalmente ; utile :' 
che fossero i gruppi italiani a • 
comprarla, purché ciò awen- ;; 

. ga con criteri di trasparenza. Il y 
, problema peraltro è più gene- ' 

rale: se . le privatizzazioni ri- ; '< 
spondono a strategia di politi- ' 
ca industriale oppure a esigen- : 

.'. zedi «cassa». -r-.-.. , * K ' 

.' Però qui c'è anche un pro-
'. ' blema di salvaguardia delle ' 

produzioni nazionali, non : 
''. bisognerebbe favorire ag- ' 
' gregazioni«madelnltaly»? v ' 
Uno dei problemi dell'agroali- fi 
mentare italiano è che è molto i-; 

'? penetrabile dall'estero ma non £ 
' viceversa. Io credo che biso- ',' 

gna utilizzare la fase favorcvo- <• 
le della svalutazione della lira 
per cercare di penetrare con i • 

nostri prodotti i mercati euro
pei e americani. Per questo pe-

• rò bisogna dar vita a gruppi na
zionali che assumano la lea
dership nella trasformazione e 
commercializzazione dei pro
dotti nei quali l'Italia ha ancora 
qualcosa da dire, penso al vi
no, all'ortofrutta, ad alcuni for
maggi. •- .-'..„..,r;?.;..,.''<o,M.:*,.^; 

Non poteva essere la Sme a 
svolgere questo molo? , 

No. La Sme non ha perseguito 
una strategia chiara e definita 
di concentrazione su alcuni 
settori. Se lo avesse fatto oggi 
avremmo dei «poli» capace di 
competere a livello europeo, 
cosi come ad esempio hanno 

. fatto i francesi. ;-;v•?..•,* : : ;; „.. ;» ;̂;; 
In questo scenario che ruolo 
spetta alla produzione agri
cola? ^;:,J:J>VV:-.;,«-.; .. -,..̂ .:.'.s 

Bisogna superare anzitutto i li
miti e le angustie delle associa
zioni dei produttori, oggi fram
mentate perprodotti, sottopro
dotti e appartenenza politica 
(sono 6/700 organismi), per 
instaurare nuove r relazioni 
contrattuali e industriali che 
guardino soprattutto alla quali
tà delle produzioni. Essenziale 
per questo è un raccordo terri
toriale: non a caso oggi si parla 
sempre più di distretti agroali
mentari e di aree di «eccellen
za». È questa la condizione 
perchè i margini di guadagno 
del settore vadano anche a 
vantaggio dei produttori. 

La moglie Laura, la figlia Simona, la 
sorella Rita e i familiari lutti, annun
ciano con tutto il loro dolore l'inatte
sa scomparsa di 

MARIO D'ANDREA 
Roma. 13 marzo 1993 

La Sez. Pds Acotral esprime il cordo
glio per la scomparsa di .' -r . - ' • . 

MARIOD'ANDREA : "' 

Roma, 15 marzo 1993 . 

Nel 25u anniversario della morie di 

MAIUO MANCINI 
La famiglia lo ricorda e in sua me
moria sottoscrive. . . . . 
Genova, 15 marzo 1993 

È mancalo impruwisamenle 

GIUSEPPE LOLUNI 
(Barbiere) 

di anni 62 
Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie Laura, i figli Maurizio e 
Mara, la nuora Clementina, il ge
nero Valter e le adorale nipotini,-
Erika ed Elisa. I funerali avranno 
luogo oggi, 'unedM 5 corrente ..;. 
le ore 10,15 nella Chiesa "arroc
chiale di S. Savino di Corticella. 
Indi si proseguirà per il cimitero di 
S. Giorgio di Piano ove Riungcra 
al leore 17,15. . •• .• ... 
Bologna. 15 marzo 1993 • 

O.F. BIAG1 MARIO Caslelmaggiore 
Tel. 714&15 • Bentivoglio 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
Le deputate e i deputati del gruppo del Pds sono lanuti 
ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle • 
sedute di martedì 16 (fin dal mattino ore 10), mercoledì 
17,giovedì 18marzo.,: . , , .. . -,•.• ' ; • . . ' . ' 

I senatori del gruppo del Pds sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di mar- • 
tedi dalle ore 16 per votazione finale su riforma elettora
le, comuni e mercoledì per autorizzazioni a procedere. • 

Roma, 16 marzo 1993, ore 16,30, presso la 
sede del F.N.S.I.,Corso Vittorio Emanuele 349 

(verso ponte Vittorio Emamucle) " 

Sinistra e trasformismo 
ne discutono: 

, G iuseppe Ayala , N a n d o dalla Chiesa , 
Giul iano Ferrara , P a o l o F l o r e s d'Arcai», 

C h i c c o Testa 

presiede: S a n d r o Curzi 

. In occasione dell'uscita di MicroMega 1193. 
Il presente vale come invito. 

L'ARCI Nazionale e ARCI Solidarietà 

Invitano alla più ampia 
partecipazione alla 

MARCIA NAZIONALE 

PROMOSSA UNITARIAMENTE DAI 
MOVIMENTI DI PACE, 

VOLONTARIATO, SOLIDARIETÀ* 
DELLE MARCHE . 

PER LA PACE E .DIRITTI UMANI 
NELLA EX JUGOSLAVIA 

DA ANCONA A FALCONARA 
domenica 28 marzo, ore 10 

Associazione Bianchi Bandìnelli 
usocluiOM lililuto di studi < famulfoiie lUnuccio BìaocM Bandii*111 ' 

Convegno di studi sulla nuova normativa 
della Comunità europea sulla -

circolazione e sull'esportazione 
di Beni culturali e relativi -. 

problemi d'attuazione •;• 

P R O G R A M M A ' 

15 marzo - ore 15 . 
1) La Direttiva o II Regolamento adottati dala Cee (Relaziono 

del Prof Roberto Barzanli, vico presidente dol Parlamento 
europeo e inombro della Commissione cultura). 

2) Valutazione della nuova normativa in rapporto alla tutela dol 
Beni archeologici (Prof. Adriano La Regina), dei Soni stori
co-artistici (Prof Bruno Toscano), dei Beni architettonici 
(Prof Mano Manieri Elia), della grafica (Prof. Michele Cor
dare), dol lane contemporanea (Prof. Bruno Manlura), dei 
Beni archivistici (Prof.ssa Maura Caprioli), dei Beni librari 

' (Dott.ssa Annamaria Mandino). 

3) Interventi, domande, repliche. 

".. Convegno pubblico -

: Autonomiafemminile \ 
e politiche per le famiglie 

/.• : " •''':'.• Relazioni di 
Claudia Mancina, Paul Ginzburg, Marzio Barbagli, 
Laura Pennacchi, Paola Gaiotti, Ermanno Gorrieri. 

•.'••:''••'.".'••'' interventidi3' 
• •'•'•' L Balbo, M. Bolognesi, A: Cappielto 
E. Cordoni, F. Donaggio, L Fronza Crepaz, 

L Giumella, F. Farinelli, M. Incostante, \ 
F. Izzo, D. Lastri, G. Longo, G. Rodano,'̂  

F. Santoro, E. Salvato, G. Sena, s.,. 
S. Sotgiu, A. Spaggiari, G. Tedesco, v 
L Turco, L Trupia, V. Visco, G. Zuffa 

Roma, martedì 16 marzo 1993, ore 10/18 
Via Campo Marzio, Sala del Cenacolo 

Le donne del Pds 

V i 


